
TRAFFICO IN TILT e forti disagi ieri per chi

doveva spostarsi a causa dello sciopero dei

mezzi pubblici proclamato dai sindacati a so-

stegno della vertenza sul trattamento di malat-

tia. Altissime le adesioni all’agitazione che in

quasi tutte le cittàha toccato punte del100%.

SCIOPERO Città bloccate, tutti a piedi

LA PRIORITÀ «Che cosa andiamo a dire al

lavoratore in cassa integrazione, a chi ci chie-

de certezze sull’occupazione, a chi pone bi-

sogni essenziali: che il problema fondamenta-

le oggi è il rinnovo del

modello contrattua-

le?» Guglielmo Epifa-

ni nonè convinto che

questa sia la priorità «avvertita dalle
persone», «neanche dai nostri» dice,
«non ci comprenderebbero». Piutto-
sto ci si deve misurare con i problemi
e le risposte da dare alla crisi. Al cen-
tro del pressing di chi preme sull’ac-
celeratore per veder modificare il si-
stema della contrattazione e l’intero
protocollo del luglio ‘93, il segretario
della Cgil ribadisce le proprie posizio-
ni. Ospite di un dibattito alla Festa de
l’Unità di Roma, propone un’altra
«scaletta» ed esprime la ferma con-
vinzione che l’impianto del protocol-
lo del ‘93 sia ancora valido nella sua

filosofia di fondo «va modificato - af-
ferma - non stravolto».
È questo l’approccio che intende ri-
portare nel confronto con Cisl e Uil ri-
cercando un’intesa unitaria «necessa-
ria», da cui non si può prescindere,
pronto a riprendere il lavoro con le al-
tre confederazioni.
«Ci si deve domandare come rilancia-
re lo sviluppo, gli investimenti, la pro-
duttività. E capire se tra le politiche
per lo sviluppo e la riforma contrat-
tuale può esserci un legame». A chi
sostiene che il modello del 23 luglio
non distribuisce bene le risorse e non
incrementa la produttività, Epifani ri-
sponde che quell’accordo resta valido
per affrontare i problemi di oggi «per-
ché parte da un rapporto tra politiche
macroeconomiche e dei redditi e poli-
tiche contrattuali». Per affrontare la
crisi di tutti i settori e difendere i red-
diti servono interventi sul fisco, tarif-

fe, prezzi, fiscalizzazione dei contri-
buti, «non si può scaricare tutto sui
contratti».
Quanto alla struttura del modello con-
trattuale la scelta di dodici anni fu di
distinguere tra due livelli, «quello na-
zionale valido per tutto il mondo del
lavoro fu la vera conquista del ‘93»
per il segretario della Cgil che non in-
tende arretrare dalla difesa del model-
lo generale «altrimenti avremo tanti
modelli quanti sono i settori». «In un
mondo di forte frammentazione, in
cui l’iniquità redistributiva tende a
crescere, il contratto nazionale va
mantenuto. Credo - spiega - che sia
riuscito a mantenere il suo ruolo di re-
golazione, sia redistributiva che nor-
mativa». Ancora sulla contrattazione:
«Il 23 luglio aveva una logica di rap-
porto nell’uso della produttività tra
contratto nazionale e contratto decen-
trato. Ci si chiede se consente di spo-

stare più produttività verso il “basso”.
A mio avviso sì, non lo impedisce af-
fatto». Sugli altri punti in discussio-
ne, l’accorpamento dei contratti e il
rafforzamento della contrattazione
decentrata, il segretario della Cgil
non ha obiezioni. Cita gli anni Cin-
quanta «allora non comprendemmo
l’importanza della contrattazione de-
centrata, fu un errore - ammette - an-
dammo incontro a sconfitte come
quella della Fiom sulle commissioni
interne, quella lezione l’abbiamo pre-
sente». La conclusione: «Rafforzare
il secondo livello è giusto ma si può
fare nella cornice del 23 luglio». Infi-
ne il riferimento all’inflazione pro-
grammata: oggi con l’euro forte non
ha più senso «va rivista come è stata
rivista in questi anni». «Per tutto que-
sto dico che si può modificare ma non
stravolgere l’accordo del 23 luglio».

Il ragionamento di Guglielmo Epifa-
ni si conclude ponendo una condizio-
ne e un paio di domande. La prima:
«Il protocollo del ‘93 fu votato da tutti
i lavoratori; qualsiasi altro accordo va
votato da tutti i lavoratori». Le do-
mande: «Con chi si discute di politi-
che macroeconomiche, o di politiche
dei redditi, di fisco o prezzi? Con que-
sto governo che ha affossato la con-
certazione, che non ha voluto il dialo-
go, che ha diviso i sindacati? Per non
parlare - aggiunge - del fatto che ad
oggi non ha onorato gli impegni presi
per i contratti pubblici. Temo una co-
lossale presa in giro. La tensione po-
trebbe salire. «Che impegni può pren-
dere questo governo a fine legislatu-
ra? Verso chi si impegna?». «La Cgil
non aspetta un governo amico, ma
uno affidabile, fosse anche di centro-
destra».

Una manifestazione contro la chiusura di uno stabilimento Electrolux Foto di D.Orlandi

■ diMicheleSartori inviatoa Vicenza

Tesi alternative
al congresso Cgil
Rinaldini (segretario Fiom) e
la Rete preannunciano battaglia

Epifani: la priorità
è dare risposte
alla crisi del Paese
L’impianto dell’accordo del ’93 è ancora
valido. Va modificato, non stravolto

Festa alla Fiamm, non si va in Cina
Raggiunta l’intesa che salva i posti di lavoro e blocca la delocalizzazione

FESTA Loro non hanno

dubbi: stasera gli operai del-

la Fiamm fanno grande fe-

sta «alla vicentina», cioè tra

messe e grigliate, nel piazza-

le dello stabilimento che

hanno picchettato per cinque set-
timane di fila. Ce l'hanno fatta,
hanno salvato quasi tutti i posti,
impedito la delocalizzazione an-
nunciata, un caso più unico che
raro. E qualcosa hanno pagato, di
tasca propria: 2.000 euro a testa.
Attorno, invece, è partito in trom-
ba il dibattito interpretativo sull'
accordo. Per Confindustria è un
potenziale apripista in Italia del
«modello tedesco», stesso sala-
rio e più orario - o viceversa. Per i
sindacati è l'opposto: una dimo-
strazione che si possono evitare
le delocalizzazioni senza cedi-
menti contrattuali - o con ripiega-
menti temporanei e tattici.
La Fiamm è una multinazionale
della famiglia Dolcetta. È leader
mondiale dei clacson, ben piazza-
ta nelle batterie. Ha 4.000 dipen-
denti in più fabbriche, dagli Usa
alla Cina; quelli italiani sono
1.200, negli stabilimenti, tutti vi-
cini, di Montecchio ed Almisano
nel vicentino e di Veronetta. Pro-
dotto maturo, si capisce, costi
delle materie prime alle stelle. A
fine maggio la proprietà annun-
cia la chiusura dei due stabili-
menti vicentini per trasferire le li-
nee negli impianti già attivi in Ci-
na e Repubblica Ceca. Significa
perdere 460 posti secchi, più 150
nell'indotto. Sindacati e lavorato-
ri si impuntano. Rifiutano di di-
scutere di ammortizzatori socia-
li. Picchettano giorno e notte, im-
pediscono la costituzione di scor-
te di magazzino, manifestano, ri-
cevono la visita solidale del ve-
scovo.
Ne nasce un confronto inedito

con la proprietà. I sindacati pro-
pongono un loro piano alternati-
vo: chiudere lo stabilimento di
Montecchio, mantenere aperto
quello di Almisano, concentrarvi
il grosso della produzione e dei
dipendenti. L'azienda fa i suoi
conti. Così risparmierebbe un
po', ma dovrebbe pur sempre ri-
nunciare, rispetto ai costi dell'
Est, ad una quota di guadagno di
14 euro per batteria (fate i vostri
conti: qua ne producono 380mila
all'anno). Cos'altro può avere in
cambio?
Ottiene l'applicazione del contrat-
to nazionale sullo straordinario

obbligatorio e, soprattutto, un ta-
glio provvisorio dei costi. Quest'
anno ed il prossimo i dipendenti
rinunceranno al premio pre-feria-
le (in pratica, la 14ma) di 800 eu-
ro netti; nel 2007 ne percepiran-
no la metà; poi si tornerà alla nor-
malità. È fatta. Quasi tutto si con-
centrerà a Montecchio. Dei 460
esuberi previsti, ne restano 130:
ma dovrebbero essere riassorbiti
senza traumi. L'assemblea appro-
va, al 96%.
Adesso Confindustria cavalca
questo accordo, che a suo tempo
osteggiava. È qualcosa di simile
alle soluzioni di Siemens,
Volkswagen, Bosch, dice, un mo-
dello di relazioni industriali che

risolvono le difficoltà intervenen-
do sul costo del lavoro.
Il sindacato sostiene l'opposto.
«Non c'è stato alcun taglio strut-
turale alla contrattazione, non ab-
biamo rinunciato ad alcun istitu-
to», s'infiamma Giampaolo Zan-
ni, segretario Fiom. E Oscar
Mancini, segretario Cgil: «Certo
che abbiamo pagato un prezzo:
ma con la sospensione tempora-
nea di un istituto aziendale, non
con un taglio strutturale alla tede-
sca. Confindustria parla solo di
costi. Io preferisco vedere i 330
posti salvati, la produzione rima-
sta in Italia e il messaggio che ab-
biamo lanciato agli imprenditori:
delocalizare non è così facile».

ECONOMIA & LAVORO

Non aspettiamo
un governo amico
ma uno affidabile
Questo ha lavorato
per dividere i sindacati

■ Si accende in Cgil il dibattito
congressuale e comincia a prende-
re forma la mappa delle posizioni
che si confronteranno da qui al-
l’assise nazionale che si terrà in
primavera. Contrattazione e de-
mocrazia sindacale, oltre al rap-
porto con il governo che verrà so-
no già al centro di una discussione
né rituale né ipocrita che promette
di concretizzarsi in tesi alternati-
ve a quelle stilate dalla commis-
sione politica.
Una «riserva» in tal senso è stata
annunciata ieri - a titolo personale
- dal leader della Fiom Gianni Ri-
naldini. «Il contratto nazionale de-
ve avere esplicitamente la funzio-
ne di aumentare il potere d’acqui-
sto dei lavoratori», ha sintetizzato
Rinaldini intervenendo all’assem-
blea della «Rete 28 aprile» che
raccoglie l’ala sinistra della Cgil.
Escluso che le tesi (sono 10 appro-
vate a larga maggioranza, un solo
astenuto invece sul preambolo po-
litico) parlino di diminuzione di
quel potere d’acquisto, il punto
per Rinaldini sono le «formulazio-
ni che il giorno dopo permettano
ad ognuno di dare una propria in-
terpretazione».
Di qui l’annuncio di una tesi alter-
nativa nel caso che il direttivo di
lunedì e martedì prossimi non do-
vesse apportare modifiche. Altra
questione è quella della democra-
zia e della rappresentatività. Il lea-
der della Fiom chiede qualcosa di
meno generico: la scelta della con-
sultazione con il voto di tutti i la-
voratori sulle piattaforme e gli ac-
cordi non si può lasciare alle cate-
gorie.
L’annuncio di Rinaldini ha pro-
dotto una prima conseguenza su-

gli orientamenti proprio della
«Rete».
Aprendo i lavori ieri Giorgio Cre-
maschi aveva prospettato alla pla-
tea due percorsi per affrontare il
congresso: presentare un docu-
mento totalmente alternativo a
quello di maggioranza, oppure ri-
nunciarvi e «riconoscersi» nelle
tesi alternative di Rinaldini.
«La sua posizione cambia il qua-
dro - spiega Cremaschi -. Potrem-
mo far confluire i nostri voti su
queste tesi senza presentarci con
un documento di minoranza.
Un’adesione autonoma, sia chia-
ro». È sempre Cremaschi a far no-
tare che «è dalla prima volta dal
‘45 che un segretario dei me-
talmeccanici presenta tesi diverse
a quelle del segretario generale su
una questione centrale»». A diffe-
renza di Rinaldini, Cremaschi è
stato sempre fiero avversario del-
la concertazione e degli accordi
del ‘93. È la posizione di tutta la
«Rete»: dov’è dunque la conver-
genza? «Di fatto Rinaldini propo-
ne l’uscita dagli accordi del ‘93 -è
la risposta- perché prospetta il su-
peramento del salario legato solo
al recupero dell’inflazione e alla
distribuzione di produttività». Il
dibattito è aperto. Le posizioni
della «Rete» sono decisamente
più radicali, «No alla concertazio-
ne, no a un patto con qualsiasi go-
verno e no alle regole» è lo slogan
scelto. Se, come probabile, la «Re-
te» rinunciasse a presentare un
proprio documento la Cgil avreb-
be un congresso unitario riducen-
do le divergenze a un paio di tesi.
E questo, paradossalmente, si do-
vrebbe allo «strappo» di Gianni
Rinaldini. fe. m.
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LA GUERRA CONTRO L’UMANITÀ
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L’UNICA SICUREZZA È LA PACE
democrazia e giustizia sociale, disarmo e convivenza

per i diritti di tutte e di tutti
a fianco dei migranti e dei rifugiati

l’ARCI a CECINA
dal 16 al 23 luglio

nell’XI Meeting Antirazzista
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